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Il secolo XI: sguardo generale

Nell’XI secolo nel Novarese:

• vescovi costruiscono un potere territoriale tra le vallate alpine 
(Valsesia, Ossola), la collina, l’alta e la bassa pianura tra Ticino e Sesia

• Sul territorio si radicano dinastie comitali concorrenti (conti di 
Pombia-Biandrate, conti da Castello) e numerose piccole signorie di 
villaggio (i dòmini loci)

• In città si forma gradualmente una classe dirigente (dapprima i 
vassalli vescovili o capitanei, poi un’alta borghesia che investe 
sull’acquisto di terre e di poteri sulla campagna



Arduino d’Ivrea

• I conflitti per il regno alla morte di Ottone III (1001)

• Elezione regia di Arduino, marchese d‘Ivrea, in Italia e di Enrico II, duca di 
Baviera, in Germania

• sostenitori italici di Aduino: vescovi di Como, Lodi, Bergamo, Tortona, i 
«secundi milites» della chiesa vercellese, Guglielmo di Volpiano, …

• Gli oppositori italici di Arduino: vescovi di Ivrea, Vercelli, Novara, …

• Arduino è sconfitto nel 1014 da Enrico II e si fa monaco a Fruttuaria (San 
Benigno Canavese) dove muore nel 1015

• Della sua sconfitta beneficiano soprattutto i vescovi di Novara e Vercelli

• I vescovi di Novara ottengono (1025) i poteri pubblici sul comitato di 
Pombia e i beni dei sostenitori di Arduino attorno al lago d’Orta



La diffusione di Cluny in Lombardia

• Ultimo quarto del sec. XI; iniziativa dell’arcivescovo Anselmo III di 
Milano, nel quadro della «lotta per le investiture»

• Tra 1075 e 1095: oltre 50 fondazioni cluniacensi in Lombardia 
(Laveno, Robbio, Vertemate, Lodi, Cantù, Vizzolo Predabissi, Provaglio 
d’Iseo, Viggiù, Cavaglietto, ecc.)

• L’aristocrazia del regno italico e Cluny

• Le donazioni di castelli e chiese  Cluny



Il priorato di Castelletto Cervo

• Donazione del conte Guido di Pombia a Cluny (1083): beni in Valsesia
(chiese, «mansi», alpeggi), a Varallo e nell’alto Vercellese

• Tra 1087 e 1092: Cluny istituisce un priorato a Castelletto Cervo (BI) 
per la gestione dei beni donati da Guido

• Beni e dipendenze del priorato di Castelletto Cervo: 
• dal 1141 San Pietro di Carpignano e sue dipendenze

• Beni nel Vergante (Invorio)

• Nel Vercellese (Rado, Greggio, Quinto, Formigliana, Casanova, Buronzo) e 
Biellese (Valdengo)

• Nel Monferrato (Narzo)



Un vescovo da Costantinopoli al Gargano

• Il vescovo Oddone (1053-1079): 
fautore della «riforma 
imperiale» della Chiesa

• Sua missione a Bisanzio (1054-
1056) per Enrico III

• Il ritorno attraverso il Gargano
(santuario rupestre di San 
Michele)

• Il San Michele di Oleggio: 
affreschi absidali (miracolo di S. 
Michele al Gargano)



Il secolo XII: sguardo generale

• Formazione dei Comuni cittadini
(dalla fine del sec. XI e nella 
prima metà del XII)

• La politica italiana di Federico I
Barbarossa:
• Per la riaffermazione del potere 

sovrano dell’impero sulle 
autonomie locali: conflitto con i 
Comuni (risolto nel 1183 con il 
«trattato di Costanza»)

• Conflitto con il papato (risolto nel 
1177 con la «pace di Venezia»)



Il vescovo Litifredo
Origini familiari (famiglia capitaneale dei «de Sancto Petro»)

Un vescovo riformatore:

• Eletto nel 1122

• Schierato con i papi «romani» (Onorio II, Innocenzo II)

• Attua in diocesi la «riforma gregoriana» della Chiesa

L’attività in diocesi:

• Chiama a Novara i monaci di Vallombrosa (fondazione dell’abbazia di San Bartolomeo) 
(1124)

• Ottiene da Innocenzo II la conferma dei diritti e dei beni della Chiesa novarese e del 
capitolo dei canonici della cattedrale (1132)

• Procede alla consacrazione o riconsacrazione di molte chiese in diocesi e vi ordina i 
sacerdoti rettori

• Promuove la ricostruzione della cattedrale e del palazzo episcopale (entro il 1144)



L’antica cattedrale di Novara 

in una stampa ottocentesca

Novara, mosaico pavimentale 

della cattedrale



Il comune di Novara

La Lega lombarda: Novara vi entra nel dicembre 1167 

Il «trattato di Costanza» (1183) e le sue conseguenze:

• Ai Comuni è lecito esercitare poteri pubblici sulla città e sul territorio
circostante

• Impulso al «processo di comitatinanza»: controllo del «comitato» e 
sottomissione dei signori (i Biandrate, i da Castello)

• Il conflitto con i vescovi (Bonifacio, Pietro IV) per il controllo del 
comitato (in particolare l’alto Novarese)



Il controllo del territorio e delle acque
Il primo documento sui consoli 
novaresi:

• 1139: sentenza dei consoli di 
Novara su una vertenza tra il 
monastero di Sn Lorenzo, i 
canonici della cattedrale e alcuni 
cittadini per i diritti su due rogge
presso la città

• Lo scavo delle rogge e 
l’economia della città (secc. XII-
XIII):

La «Rugia Nova Novariensis» 
(divenuta poi la Roggia Mora)
La «Rugia quae vadit Casalinum» 
(divenuta poi la Roggia Busca)
La finalità: 

irrigazione regolare della media e 
bassa pianura
➢ Potenziamento dell’agricoltura
➢ Estensione del prato irriguo e 

conseguenze sull’allevamento del 
bestiame

Energia idraulica per i mulini attorno 
alla città



Il secolo XIII: sguardo generale

• Espansione del comune di Novara e conflitti con i conti per il 
controllo dell’alto Novarese

• Conflitti con Vercelli per il controllo delle acque della Sesia e della 
Valsesia

• Da comune aristocratico a comune «di popolo»: 
• l’importanza dei «paràtici» (mercanti di panni, pellicciai, calzolai, tessitori, 

ferrai, macellai, «salari», formaggiai, artigiani, notai)

• Gli statuti comunali dal 1277



Il Broletto

• Prime sedi del comune novarese: «domus credentiae» o «casa 
consulum» presso la cattedrale (prima metà sec. XI)

• I broletti padani: 
• da fine sec. XII dopo il 1183 (Milano, Cremona, Brescia, Pavia, …); 

• diffusione soprattutto tra 1220 e 1250

• Struttura: «palatium» per le attività politico-amministrative; cortile recintato 
per le attività di giudici e notai; portici esterni per attività mercantili

• Edificazione del broletto di Novara:
• 1208: «in broreto comunis novarie» e «sub palacio comunis»

• Sec. XIII: palazzo dell’arengo



Novara, Broletto, palazzo dell’arengo



La conquista del territorio: i borghi franchi

• Necessità per il Comune di controllare un territorio il più vasto 
possibile:
• Per controllare le strade (a garanzia dei traffici e dei commerci) e le acque

• Per organizzare il prelievo fiscale (per il mantenimento delle cariche e delle 
strutture del governo comunale)

• Per reclutare manodopera (per i lavori pubblici) e soldati (per la difesa) 
sottraendoli ai signori locali

• Modalità e strumenti:
• L’affrancamento di villaggi preesistenti

• La fondazione di nuovi villaggi (borghi, nuovi, borghi franchi, «villenove») 
fiscalmente sottoposti solo alla città e non ai signori locale



I borghi franchi di Novara 
• 1190 – Borgoticino (Borgo Franco) (nuova fondazione)

• 1193 – Borgomanero (Borgo San Leonardo) (nuova fondazione)

• 119.. – Oleggio (preesistente)

• 1197 – Borgosesia (Borgo Franco di Seso) (nuova fondazione)

• 1198 – Cerano (preesistente)

• 1198 – Romagnano (preesistente)

• 120.. – Comignago (preesistente)

• 120.. – Bogogno (Castrum Novum) (preesistente)

• 1216 – Mesma (nuova fondazione)

• 12...  – Omegna (preesistente)

• 1223 – Intra (Borgo di Sant’Ambrogio) (preesistente)

• 1232 – Mandello (nuova fondazione)

• 1236 – Borgo Agnello (nuova fondazione)

• 1250 – Pietrasanta (presso Pieve Vergonte) (nuova fondazione)

• 1255 – Borgolavezzaro (nuova fondazione)



I borghi franchi 
novaresi sul territorio

Novara definisce i confini
del suo territorio:

• A Nord la linea tra l’imbocco 
della Valsesia e il Vergante

• Ad Est il Lago Maggiore ed il 
Ticino

• A Sud la Lomellina

• Ad Ovest la Sesia



Un esempio di borgo franco: Borgomanero.

• Fondato forse nel 1193 come Borgo 
San Leonardo

• Area controllata dai Biandrate

• Corso dell’Agogna

• Almeno dal 1231 è chiamato 
Borgomanero

• I primi abitanti provengono da 
Cureggio, Gattico, Baraggiola, 
Vergano, Caristo, Verzole, Briga, 
Opaglio, Soriso e Berzonno

• Pianta ortogonale, con assi maggiori 
intersecati al centro



Un borgo non cresciuto: Mandello. 

Fondato verso il 1232 dal 
podestà Robaconte da Mandello
in area controllata dai Biandrate 
e per arginare la crescita del 
comune di Biandrate

Collegato alla strada della 
Valsesia attraverso Castellazzo 
e a ridosso del corso della 
«Rugia que vadit Casalinum» 
(Roggia Busca)

Impianto ortogonale a quattro 

quartieri, parallelo al corso della 
roggia



Mandello

• L’accesso sud-ovest al 
borgo è vigilato 
dall’imponente torre di 
età comunale

• Alla base, la torre era 
attraversata dalla via 
tramite due archi

La chiesa parrocchiale di 
San Lorenzo sorge sulla 
piazza centrale

• È orientata ad est

• La costruzione conserva 
parti in stile tardo-
romanico



Un illustre novarese del ‘200: Campano da Novara
• Nato a Novara verso il 1210 dalla famiglia dei 

Panibada o Panimbada

• Ignoti i suoi studi e la sua formazione

• Entra (forse attraverso il novarese Sigebaldo
Cavallazzi, arcidiacono di Parma e futuro 
vescovo di Novara) in relazione con papa 
Innocenzo IV (Sinibaldo Fieschi dei conti di 
Lavagna) dal 1243

• Fa parte della «cappella» del cardinal Ottobono
Fieschi (nipote di Innocenzo IV e futuro papa 
Adriano V) dal 1263

• Cappellano e «phisicus» papale sotto Urbano 
IV, Adriano V, Niccolò III, Martino IV e Bonifacio 
VIII

• Muore nel settembre 1296 a Viterbo
Ritratto presunto di Campano da 

Novara, 1482



Opere di Campano da Novara
• Uno dei massimi matematici del suo tempo (Ruggero 

Bacone, 1267)

• In stretto contatto con i maggiori scienzati del tempo (il 
medico e filosofo Pietro Ispano futuro papa Giovanni XXI, 
Simone Paltanieri da Monselice, il matematico polacco 
Witelo, l’archiatra pontificio Simone da Genova, il 
domenicano Guglielmo di Moerbecke maggior traduttore di 
testi scientifici greci nel ‘200)

• «Elementa geometriae»: commento all’opera di Euclide
(anni 1250)

• «Theorica planetarum» (1261): prima menzione in Occidente 
dell’ «equatorium» (strumento di origine araba per 
l’individuazione della posizione dei corpi celesti)

• «Tractatus de sphaera» (sull’universo) (post 1268)

• «Almagestum parvum» (commento all’Almagesto di 
Tolomeo) (post 1268)

Pagina degli «Elementa geometriae» di 
Campano, edizione del 1482



Le fazioni a Novara • Conflitto tra papato e impero
all’epoca di Federico II (1230-
1250 ca)

• Fazioni cittadine a Milano: 
Torriani («guelfi») e Visconti
(«ghibellini»)

• Fazioni cittadine a Novara:
• «Rotondi»: Tornielli (con 

Cavallazzi e Tettoni), di parte sveva 
e filoimperiale («ghibellina»)

• «Sanguigni»: Brusati, di parte 
angioina e filopapale («guelfa»)



Il conflitto tra «Sanguigni» e «Rotondi»

Il racconto di Pietro Azario (1362):

• Nel 1257 una contesa fra Ubertetto Tornielli e alcuni Brusati per motivi di 
prestigio degenera in scontri armati

• I Brusati uccidono diversi Tornielli e ne distruggono le case e le torri nel quartiere 
di San Matteo

• In conseguenza dei fatti, i Brusati sono espulsi dalla città con i loro sostenitori

Scontri tra le fazioni anche negli anni seguenti

• Dal 1263 al 1272: signoria di Martino della Torre e poi di Napo della Torre, 
espulsione dei «Rotondi»

• Dal 1272 al 1290: signoria dei Tornielli, alleati dei Visconti

• Dal 1290 al 1299: signoria di Matteo Visconti

• Dal 1299 al 1311: signoria dei Brusati



Il secolo XIV: sguardo generale

Pone fine al «Medioevo»:

• È il secolo della grande crisi: 
sovrappopolamento, carestia, 
peste

• Vede Il consolidamento dello 
Stato regionale visconteo

• È segnato dai conflitti tra i 
Visconti e i marchesi del 
Monferrato



La signoria viscontea

• Enrico VII in Italia:
• dicembre 1310: l’imperatore è a Novara
• 20 dicembre 1310, palazzo vescovile: pacificazione tra Sanguigni e Rotondi

alla presenza dell’imperatore

• 15 giugno 1311:
• Tumulti in città
• Espulsione dei Sanguigni, che si organizzano in «comune estrinseco»

• La signoria dei Tornielli (1316-1331):
• 1327: i fratelli Robaldone e Pietro (detto Calcino) Tornielli vicari imperiali di 

Ludovico di Baviera
• Al vescovo legittimo (Uguccione Borromei) è contrapposto il filoimperiale 

Giacomo di Spannheim



Enrico VII a Novara per la riconciliazione tra 
le fazioni (Novara, Palazzetto della Guardia)



Giovanni Visconti, vescovo e signore

Giovanni Visconti vescovo di Novara:

• Nominato da papa Giovanni XXII nel 1331

• Sfrutta le rivalità fra i diversi rami dei Tornielli contro Robaldone e 
Calcino, estromettendoli dal governo della città

• Si proclama «dominus generalis» di Novara e suo contado (22 maggio 
1332)

• Fa sostituire gli statuti del 1277 con statuti nuovi

• Nel 1339 è creato arcivescovo di Milano, ma conserva fino alla morte 
(1354) la carica di signore di Novara e contado



Le «squadre» del Novarese

Galeazzo II Visconti, succeduto nel 1354 allo zio Giovanni come vicario 
imperiale di Novara, ne riorganizza il territorio in quattro «squadre» ai 
fini fiscali:

• Squadra della Sesia: da Grignasco a Biandrate, tra Sesia e colline

• Squadra dell’Agogna: da Borgomanero a Caltignaga, lungo il torrente

• Squadra inferiore: da Novara verso sud fino al confine con Lomellina 
e Vigevanasco

• Squadra del Ticino: da Borgo Ticino a Cerano, lungo il fiume



Il gelo e la carestia (1342-1344)

Pietro Azario:

• Abbondanti nevicate tardive, perdita dei raccolti

• «l’anno successivo cominciò a diffondersi la carestia, vi fu grandissima 
penuria di vino e grano, molti villaggi furono spopolati soprattutto 
nelle zone montane»

• «passata la carestia, dalle regioni d’Oltremare un’epidemia cominciò 
a invadere le pianure; a Bologna nel 1344 morì un numero 
incalcolabile di persone. Si diceva che fossero morti due terzi della 
popolazione.»



La «peste nera» nel Novarese (1344-1347)

Pietro Azario:

• «la pestilenza invase poi Genova, quindi Parma, risparmiò Milano, 
Pavia, Novara, Como e Vercelli, ma da un luogo all’altro rimase in 
Lombardia fino al 1347, quando ancora era presente nel Novarese»

• «Nel contado di Novara l’epidemia spopolò Momo e Bellinzago. A 
Borgomanero, dove allora io mi trovavo, e dove risiedevano anche 
uomini bellicosi, in quella tragedia morirono in tre mesi 2700 
persone, contando anche donne e bambini, ed in nessun’altra terra 
novarese fece maggior strage»



La pestilenza del 1364

Pietro Azario:

• a causa del contagio «ho visto il padre non prendersi cura del figlio, il 
figlio non del padre, il fratello non del fratello, l’amico non dell’amico, 
il vicino non del vicino»

• «ancora più duramente, ho visto una famiglia, sebbene assai 
importante, morire miserevolmente senza rimedio né aiuto; ho visto 
l’inutilità delle medicine; ho visto morire insieme gli uomini e le 
donne più giovani e forti»

• «durante la pestilenza, gente straniera e malvagia spadroneggiava 
incurante del morbo, rapinava, incendiava e depredava»



Il Petrarca a Novara?• 1358: Galeazzo II Visconti riprende Novara che gli 
era stata sottratta da Giovanni II Paleològo di 
Monferrato nel 1356 (con l’aiuto di Opicino
Tornielli e di altri novaresi)

• Francesco Petrarca (segretario di Galeazzo II) è 
incaricato di scrivere l’orazione ufficiale con cui il 
Visconti riprende possesso della città il 18 giugno 
1358:

• «voi novaresi vi siete ribellati non volontariamente, 
ma spinti. Lasciate ogni timore del vostro signore 
(…) Il vostro signore vi perdona, se nel frattempo 
non avete osato cedere al desiderio del primo 
governo [quello del Visconti]  né all’odio verso il 
secondo [quello del Paleològo], perché pensa che 
un popolo che è visto con sospetto dal nuovo 
padrone ed è oppresso dalle armi è impossibilitato 
ad agire»



Le scorrerie della «Compagnia Bianca»
Pietro Azario:

• Nel 1361 Giovanni II Paleològo e papa Innocenzo VI assoldano i mercenari 
inglesi della Compagnia Bianca, agli ordini del tedesco Albert Sterz, contro 
Galeazzo Visconti, e li inviano in Italia

• Nel 1362 i mercenari «entrarono nel distretto di Novara in più di duemila e 
presero quel che restava delle terre novaresi. Quelle ancora indenni le 
presero con la forza, violentando le donne, catturando gli uomini e 
imponendo un riscatto per la loro liberazione. Li tenevano dentro casse
inchiodate, uccidevano nei fossati quelli che non pagavano subito»

• «Ne uccisero un migliaio, soprattutto nella terra di Sizzano, dove poterono 
entrare subito avendola trovata indifesa per la peste, stuprando le mogli in 
presenza dei mariti e le figlie in presenza dei padri»



Il castello di Novara in età viscontea
1272: Napo e Francesco della Torre, con l’appoggio dei Brusati e dei Cavallazzi, occupano 
Novara e fanno edificare una fortezza, detta «la Turrisella» 

Bernardino Corio, Storia di Milano, 1503:

• «Doppuoi Francesco Turriano, rectore e principe di Novara, vi fece fabricare
uno castello nuncupato la Turrisella, et in questo circundò il palatio de 
Tetenis e gli puose fidata custodia» 

(ed. a c. di A. Morisi Guerra, Torino 1978, t. 1, p. 480)

1290: Guglielmo Ventura, Chronicon
Astense:

• «Matteus Viscontus subiugavit
Novariam et ibi fecit forte 
castrum» 
(ed. di L. A. Muratori, RRISS, t. XI, cap. 14, p. 169 C)

1297: 

• «qui faciunt turres castri»
                (doc. del comune di Novara, perduto, 

cit. in C. F. FRASCONI, Topografia antica di 
Novara, ms, p. 71)



Il castello di Novara sotto Giovanni Visconti

1314:

Pietro Azario, Liber gestorum in 
Lombardia:

• I novaresi cacciano Matteo 
Visconti, signore della città, «et 
castrum Bergaminum per ipsum 
constructum explanaverunt»

1331-1342

Pietro Azario, Liber gestorum in 
Lombardia:

• Giovanni Visconti, vescovo e 
signore di Novara, «castrum 
valde pulcrum construi fecit in 
Novaria»



Il «castrum valde pulcrum» (la Rocchetta)



Particolari della Rocchetta



Bibliografia essenziale

• Una terra tra due fiumi, la provincia di Novara nella storia, vol. 1, L’età 
medievale (secoli VI-XV), a c. di Mirella Montanari, Novara 2002

• Pietro Azario, Liber gestorum in Lombardia, a c. di Francesco 
Cognasso, Bologna 1926 (Rerum Italicarum Scriptores, Raccolta degli 
storici italiani dal cinquecento al millecinquecento ordinata da L. A. 
Muratori, n. e. ampliata e corretta con la direzione di G. Carducci, V. 
Fiorini, P. Fedele, tomo XVI, parte IV)

• Comuni e signorie nell’Italia settentrionale: la Lombardia, Torino 1998 
(Storia d’Italia, dir. da Giuseppe Galasso, vol. VI)
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